La “poesia musicale” di DOMENICO CIPRIANO 

partendo da Il Continente Perso.

di DANIELA MONREALE

Presentare la poesia di Domenico Cipriano come una “poesia musicale”  è d’obbligo, ma perché la poesia di Cipriano prende ispirazione e si nutre del movimento musicale, in una simbiosi perfetta, come è in tutte le simbiosi animate da una sincera passione.

Non a caso, ho intitolato il mio testo critico apparso su “Le Voci della luna” lo scorso novembre, e  a lui dedicato, “Domenico Cipriano: Una voce intonata tra segno e suono”, proprio per sottolineare questa stretta interdipendenza tra lirica e dato sonoro.

D’altronde, non dimentichiamo che la poesia nasce proprio come “melos”, come canto, e trova la sua primitiva dimensione nella declamazione orale. E’ dunque originariamente suono, musica affidata alle parole, al loro potere evocativo, alla loro capacità di tradurre in vibrazioni sonore le emozioni dell’animo, le gesta di un popolo, i tormenti amorosi, i racconti del mito. 

Epica e lirica si sono intrecciate, in questa musicalità intimamente connaturata al significato, in un unico amalgama espressivo. La poesia aveva un canale di comunicazione - pressoché unico nelle civiltà più antiche – di tipo orale, e la sua funzione era principalmente sociale, aggregatrice, o religiosa, profetica. Il poeta era l’aedo, il vate, e il suo ruolo andava oltre quello puramente estetico, si situava su un livello quasi sacrale, liturgico, offerto alla comunità come un rito. Il verbo lirico, la sua intrinseca musicalità, appartenevano alla realtà del mito, a quel sistema di rappresentazioni mentali che nelle culture antiche (e in quelle moderne, non ancora civilizzate-alienate dall’ipertecnologismo e scientismo contemporaneo) produceva un universo simbolico con valore di verità  e di consistenza. Questa carica di fascinosa verità che il mito suscitava nell’ascoltatore produceva senso di appartenenza e di coesione con l’ambiente. L’armonia del mito era tutt’uno con l’armonia musicale, in un’integrazione di fabula e vibrazione sonora dagli effetti catartici. Sono molti gli esempi da poter citare, su tutti il mito di Orfeo, non a caso figlio di Apollo e di Calliope, la cui rappresentazione allegorica della funzione civilizzatrice e armonizzatrice della poesia è legata allo strumento musicale, alla sua lira incantatrice. E pensiamo anche al mito, di carattere astronomico, che vorrebbe far provenire dalle sfere celesti, dai loro movimenti, una musica; queste vibrazioni sonore del cosmo hanno affascinato il mondo greco e il mondo medievale, e curiosamente fanno ancora capolino, anche solo metaforicamente, nelle moderne teorie della fisica, come quella delle “supercorde”. La versificazione ha dunque sempre avuto questa connessione fondante con la sonorità e ha sempre seguito, nel suo sviluppo storico, un andamento ritmico, modulato sulla base delle pause e delle riprese. Un ritmo codificato in modelli ben distinti e variegati, che solo nella poesia dello scorso secolo ha accolto la disarmonia, la libertà dagli schemi, la frammentazione come nuove tipologie creative, certamente rivoluzionarie ma adeguate al nuovo spirito culturale della crisi novecentesca. Non sono musicologa, ma intuitivamente riscontro questa stessa operazione di rottura nel genere dodecafonico, con la sua espressività disarmonica e poi nello stesso genere jazz, con la prevalenza dell’improvvisazione, degli scarti individualistici da un refrain di fondo. 

La poesia di Domenico Cipriano si situa in questa dimensione strettamente legata al suono. Le sezioni della raccolta Il Continente perso (edito nel 2000 da Fermenti, con introduzione di Plinio Perilli e nota finale di Paolo Fresu, segnalato al Premio Montale e vincitore del premio “Camaiore Proposta”) sono tutte introdotte da una “guida all’ascolto”, con suggerimenti musicali che, in un certo senso, “giustificano” e sostengono il ritmo delle poesie; sono “motivi conduttori”, “colonne sonore” senza le quali il testo perderebbe gran parte del suo significato. Il ritmo stesso delle liriche è affidato a una variazione di tonalità che vanno dal malinconico al giocoso, dalla verticalità del verso, con stacchi netti, martellanti, a una distensione più discorsiva, lineare. Sulla falsariga dei “crescendi” e dei “diminuendi” musicali, queste poesie esplorano le risorse sonore di un’espressività limpida,  diretta, spaziando con disinvoltura dalla vivacità verbale dell’ “allegro” al movimento moderato dell’ “andantino” fino alla riflessività del “largo”. Le rime sono abbondantemente usate, in un gioco ludico che consente ironie e addolcimenti. 

Le tematiche di questa poesia, tutte giocate su ritmi istintivi ma calibrati, su toni colloquiali, a volte riflessivi a volte ironici, ruotano intorno a un senso di precarietà che però non acquista accenti drammatici, ma si addolcisce in venature malinconiche, crepuscolari. Cito da pag. 17, “L’ira della notte”: “Ritorno a te da isole lontane / tra disciolte verità / che non mostrano immagini ferme / ma tremuli negativi sfocati “; e poi da pag. 85: “Siamo solo foglie / con una vita appena irripetibile / con minimali cambi / eredi di natura.” Questa dimensione esistenziale, in cui “il continente perso” allude a quella patria, non geograficamente ma intimamente connotata, in cui diventerebbe possibile coltivare i sogni (“il sogno clandestino nella bufera”, pag 35),  si traduce in una ricerca dei luoghi interiori attraverso il riflesso di quelli esteriori, in un contrappunto costante (anche qui la metafora musicale mi pare adeguata) tra interno/esterno dove il reale può circolare senza pareti cognitive. Cito l’intera poesia a  pag. 16: “Guarda la città, le sue luci confondono la notte, / amore, a quale amore somiglia il pensiero? / Musicista mancato, nelle note calpesto le parole / che confusione, le luci deragliano sul mare: / malinconia di non essere altrove.” Interessante l’accenno al “musicista mancato”, questo rimpianto che rivela il bisogno costante di riferire note e parole in un comune nesso espressivo. Altri precisi riferimenti al mondo musicale sono presenti anche in altri passi (pag. 44, nella poesia dedicata a David Murray: “E’ permesso solo al sax / capire il tuo tormento”; pag. 19: “Noi chiediamo aiuto / già all’udire suoni di liuto”) e un’intera sezione del libro, “Free Jazz” è dedicata al genere musicale prediletto (con una stupenda lirica dedicata al compianto Michel Petrucciani), esplicitando una consuetudine all’incastro di modalità espressive diverse.

Accanto a questo tributo di gratitudine al jazz, un’altra sezione, “Dediche”, contiene una sottintesa riconoscenza ad alcune figure, amici e “maestri”, su tutti, forse, Giorgio Caproni, cui Domenico riserva l’esergo alla sezione e di cui egli si professa “figlio illegittimo…/ ne colgo il respiro / i suoni” (pag. 41).

Tornando al tema dei luoghi, nella loro visione, gli oggetti e le cose cessano di essere tali, e rivelano la loro anima simbolica. Cessa la separazione tra soggetto e oggetto, e il dato visivo si unisce alla risonanza interiore in un’unica esperienza, conoscitiva ed emotiva. Ci sono luoghi e viaggi, in questa raccolta, che reclamano la necessità di una dimora ideale, di uno spazio-tempo in cui poter abitare senza sentirsi estranei, avulsi (pag. 38: “passano ore vuote / nell’orologio della vita / sotto il bianco soffitto / che osserva animi / fermi al parcheggio. / Chiede perché il tempo, / come senza valore, ti è sottratto / per la patria inesistente”) e in cui poter ancora costruire un’utopia (pag. 51: “da qui nasce il bisogno / di ricamare un sogno”). Il quotidiano si situa in questa tensione alla ricerca, all’itinerario, reale e interiore, per orizzonti nuovi, affini e senza confini, verso cui indirizzare lo sguardo (pag. 51: “I nostri piedi sono ancorati al suolo / col viaggio li liberiamo in volo.”)

Questa attenzione per il quotidiano è anche visibile nel libretto In paese, racconti in versi, stampato in proprio,  in cui l’affettuosa descrizione dei luoghi familiari non si riduce al dato realistico, ma si dilata in un significato più ampio, che filtra i particolari visivi e li attualizza. Cito da pag. 9:“E’ strano, ti accorgi, che le persone / cercano di somigliare ai piatti che regalano / ai vassoi lisci e semplici, ai bicchieri / disegnati barocco, complicati…”; “I rami sono pigri e riflettono / la coscienza della gente, sono tutti / intirizziti al vento e appaiono tristi”…

Un accenno anche ad altre due raccolte, ancora inedite, Natura cotta e Terzine per Maria Carmela, in cui la vivacità lessicale si spinge fino all’uso ludico delle rime. Le sonorità linguistiche imprimono un’ironia spensierata al tema delle liriche, gastronomico per la prima raccolta, amoroso per la seconda, liberando la materia quotidiana nella leggerezza del “cantabile”. Cito da “Natura cotta” la poesia “Spaghetti al pomodoro”: “Fremono arrossendo la pena / tondi dello stesso raspo / succhiano sapore allo spicchio nudo / bianco, accolgono piegate / al gorgoglio dell’acqua le aste / e col basilico onorano bandiera.” Cito dalla poesia “Una rosa” in “Terzine per Maria Carmela”: Rosa sbocciata endovenosa mostri / guance zigomi gialli vellutata a sfiorarti / sul cuore prima e dopo l’amore. Stanca / / ti adagi nell’acqua compiaci ricolma / di luce nel viso sospiri minuziosa a cadere.” 

Vorrei soffermarmi sul lessico riferito al tema gastronomico, che in Cipriano è presente anche nel “Il Continente perso”, in varie metafore, rivelando un’attitudine all’assaporamento delle cose, alla tensione al gusto come modalità conoscitiva, più viscerale che intellettuale. Cito alcuni versi dal libro: pag. 17: “Ma è nettare la vinaccia pastosa / che ho distillato per bere con te / pensiero notturno”; pag. 19: “Rivolto / nei rivoli di latte / farina pungente / gendarmi sul tavolo / le spezie”; pag. 22: “Pennelli schiariti / colorano il presente: / il sugo borbottante si dispera. “; pag. 79: “sono qui chiedo cioccolato e baci”.

Vorrei sintetizzare la poetica di Cipriano proprio in quest’aggettivo: “cantabile”; la “cantabilità” dei versi sta in questa esaltazione del ritmo interiore, che si traduce in un linguaggio espressivo mai aspro, mai frammentario, anche se la problematicità della riflessione esistenziale è la spina dorsale di queste poesie, riflessive e malinconiche. Ma c’è una freschezza del dettato, un felice incastro tra musicalità e parole che appiana stridori e delusioni, che evita cupezze, che esalta le tonalità cromatiche di certe espressioni. Uno stile maturo nel suo intonare efficacemente vissuto e parola, modulando intensità e ironia con perfetta scelta di tempi, di accordi.
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